














































































































36 

Questo pensare in realtà non può più dirsi 
pensiero. Non ha più bisogno di essere pen­
siero, perché non ha mùla da ulteriormente 
pensare nel senso della riflessi tà, tutto il ri · 
flesso essendo sempre lo Stesso disanimato mo­
vimento: ora esaurito. 

Ciò che è pensiero-sintesi, o momento pen­
sante, gli è dinanzi come oggetto: come suo 
oggetto, che, in quanto è già pensiero, non 
chiede invero di essere ancora pensato, bensì 
di essere percepito, o contemplato, così come 
l'oggettività esteriore esige dai sensi. La con­
centrazione diviene contemplazione, e la con­
templazione dà la visione univoca dell'esistere. 

Essere libero è questo: non essere alla mer­
cè di quel risonare della esteriorità nell'anima, 
onde normalmente il pensiero si fa veicolo del­
l'apparire; ma eo ipso poter percepire questo 
risonare, mai invero percepito perché inva­
dente l'anima. Indipendenti dal pensiero ti· 
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flesso, si è indipendenti dalla corporeità, che 
si scioglie e ritorna pura spontaneità: si è nella 
calma senza limiti, fondamento della contem­
plazione e immobile principio dell'agire. Nel­
la percezione sensoria si coglie il pensiero che 
opera nell'intima struttura del mondo. Non 
affètti dal sensibile, se ne contempla il segreto: 
che è muovere dalla sua essenza. L'essenza del 
sensibile affiora nel mondo come pensiero: 
l'uomo deve acquisirne coscienza, perché 
l'evento si compia simultaneamente nei tre 
mondi: fisico, animico, spirituale, movendo in 
realtà da questo. 

L'evento è nuovo nel mondo, ma è richie­
sto dalla logica stessa del suo divenire. 

Nel consueto pensare l'uomo assume in 
pens1en 1 prmcipi ei fenomeni : giunge a 
pensare riflessamente le essenze. Sono le leggi 
astratte di un mondo che gli si pone dal di 
fuori già fatto. Ma ove egli, per cosciente de­
terminazione, giunga ad avere come oggetto 
l'idea, simultaneamente è uno con un mondo 
in cui le essenze sono forze creatrici: evento 
che non può darsi finché l'identificazione con 
il pensiero riflesso impone le astratte leggi del­
Ia natura come reali principi di essa. 

Allorché lo sperimentatore ha come ogget· 
to l'idea, si trova dinanzi a una percezione che 
non necèssita di ulteriore pensiero, in quanto 
non deve significare qualcosa, questo significa­
to essendo lì presente e in sé compiuto e vivo, 
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per via dell'atto meditante. Egli si trova dinan­
zi a ciò che deve svelare o donare la sua tra­
scendenza. 

La percezione è ora il pensiero contempla­
to pensante, onde il percepire è l'iniziale ritro­
varsi del pensiero nella propria originaria atti­
vità, cioè nella propria trascendenza, ora fruen­
te del dono della sua immanenza. 

Lo sperimentatore giunge a vivere nell'in­
temporale àmbito di quell'essenza che inutil­
mente, perché riflessamente, o astrattamente, 
cercava nei fenomeni. Comincia a vivere in 
quel pensiero trascendente che, avendo pen­
sato il mondo, continua a pensatlo là dove il 
pensiero riflesso suppone la vita. 

E' il pensiero che ordinariamente attingen-
o v1vo e sog le e a cosCienza e ten en o a 

andare così vivo incontro all'essere, muore in­
vece nei pensieri personali. Esso fluisce pari­
menti nel percepire, animandolo della sua vita, 
identica a quella del contenuto del mondo, per 
cui il percepire di solito si dà come sintesi ini­
ziale, immediatamente sopraffatta dalle sensa­
zioni e da lle rappresentazioni, necessarie alla 
coscienza riflessa. Percepire, dunque, non co­
nosciuto per quel che in sé reca di vita: che, 
come tale, è sovrasensibile. 

Ora questo pensiero è simultaneamente 
percezione: la cui forza di vita non scade in 
rappresentazioni o in sensazioni o in pensieri, 
tlltto il pensabile essendo percezione e la per-
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cezione esigendo non ulteriore pensiero, ma 
presenza dell'Io ad esso, o contemplazione. 

La sintesi richiesta dall'alterità del mondo 
si compie nel segreto dell'anima di colui che 
contempla: è la visione dell'essenza che opera 
alla base del reale, ma in pari tempo l'inizio 
del suo novello agire in questo. Nel percepire 
sensorio, non intervenendo con i moti della 
coscienza riflessa, egli sorprende lo spirito che 
opera mediante gli enti. Ma perciò è uno con 
esso. 

Lo spirito non può percepire che spmto: 
conosce nella misura in cui è ciò che conosce. 
Avvertite tale identità è però l'inizio del suo 

·vivere. L'identità non avvertita è il limite delle 
mistiche, delle filosofie, della scienza. L'iden­

nza coinciciente con l'1mma-
nenza, per virtù del Logos unificatore del Di­
vino con l'umano. 
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tura viene restituita al mondo in forme vi­
venti di pensiero, in cui fluisce lo spirito. Dal 
guscio spézzato della razionalità si libera la ~~ 
vita originaria: risorge da morte. ;~i 

Il pensare è la via, in ogni momento pos- !l. 
sibile, della trasparenza dell'anima e della li- n 
bertà redentrice. E' la virtù che risana l'uomo n· 

~!i e il mondo. In ogni momento, il pensare vi- '" 
vente, sia pure di rari asceti, può dare chia- fi ~ 
rezza e positivo svolgimento all'esperienza j1~' 
umana. Pochissimi sono sufficienti a operare ~~~ 

L'ascesi che noi proponiamo non è per un per l 'intera comunità, perché un solo pensare !H 
vanificare l'essere nel pensiero, che in tal caso fluisce nel pensiero dei molti: la trascenclenza 1n: 
sarebbe esso stesso vanificato, ma per ritto- si fa immanente là dove il pensiero attua la 1H! 
vare quel primordiale potente pensiero, che è potenza della Resurrezione. Realmente tale 1;;: 

il vero, in quanto pensante il rnondo~e~s~irhnnu~l-~--------~-----------p-e_n_sfire,ro~v~imn~c~e"la~m~ourt:~i.:Lrrttlftn1l~utlll~~--------------m!.'r1.·[~·-; ____ __ 
raneamente pensante nell2Hefl'ltP.--ehe, ordina- Il pensiero viveme è un illìmttata altezza . 
riarnente, facendolo suo, lo priva di vita. In a cui si può elevare ogni essere pensante, nella lr~ 
effetto egli in sé separa il pensiero dal mon- misura in cui intenda conoscere ciò che lo :r!i 
do, cercando di ricostruirsi il mondo median- rende pensante, ossia il pensare nella sua real- ~~~ 
te tale pensiero: astratto dall 'oggetto, perché tà e non soltanto nelle forme riflesse con cui ~~~ 
astratto dalla sua scaturigine. Normalmente provvisoriamente si fa adeguazione all'espe- l 
l 'uomo non pensa, perché il suo pensiero è rienza sensibile. ~IJ 
morto. E' l'illimitata altezza che in ogni momen- su 

Questo pensiero, risorgendo in quanto to l'uomo può conoscere come il mondo della !t! 
l'uomo lo Jecida, viene ricongiunto con il sua libertà, grazie al quale soltanto incontra !ti 
mondo, di cui è il tessuto interiore: privo obiettivamente gli altri esseri e il mondo. On- lr\ .. 
del quale, il mondo è non-verità: che si con- de è il principio dell'essere viventi presso gli l,:,_~ .• _;,-_,1_.· 

sacra come verità, mediante scienza e cultura. altri e nel mondo. , 
La natura che l'uomo conosce è nata dal- Il pensiero morto può risorgere. L'uomo it] 

l'averle egli tolto la sopranatura: la soprana- può accogliere in esso il Logos, presente co- ~~~ 
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rimnque in ogni pensiero: negato, estinto, ma 
appunto per questo presente: di continuo 
resuscitabile, attestante la Resunezione, al li­
vello della coscienza minerale e della volontà: 
attestante la trascendenza ritrovata nell'imma­
nenza. 

Il pensare è in sé puro, come pura luce 
normalmente estinguentesi nei pensieri, ogni 
volta morendo nella dialettica, nella logica. E' 
in verità giunta l'ora che esso risorga secondo 
il proprio essere puro, cioè secondo la sua 
verità, o potenza: che è la logica del Logos, 
capace di esprimersi anche come determinatez­
za dialettica: non esistendo nulla dell'umano 
che Esso non debba rigenerare. 
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Soltanto l'uomo può trasformare in pen­
sieri le percezioni e le sensazioni del mondo, 
che negli altri esseri, così come nei primitivi, 
sono sufficienti a se stesse. Soltanto l'uomo 
può orientare la propria natura, che negli 
altn essen è onentatnce. La onenta mediante 
il pensiero. E può, afferrando il pensiero, at­
tuare nella natura la sopranatura. 

La stessa forza sovrasensibile che « dal di 
fuori » comprime e rattiene nella fisicità il 
minerale, nella pianta entra nella fisicità e vi 
opera come forza strutturante, mentre nel­
l'animale si presenta come mobilità coinciden­
te con il moto degli istinti; nell'uomo può 
cominciare a manifestare direttamente se stes­
sa: come pensiero. La forza formatrice della 
natura ha concluso la sua opera, conducendo 
la struttura dell'uomo alla forma che possa 
esprimere il suo essere spirituale. Ora il còm­
pito è dell 'uomo, non più della natura. 
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Nei regni della natura lo spirito è impe­
gnato a edificare la vita: nell'uomo che co­
me essere vitale-fisico, riassume i regni della 
natura, la vita, in quanto edificata, può dive­
nire veicolo dello spirito. Tale il senso della 
vita, piuttosto che l'espressione di essa a 
mezzo dello spirituale. 

L'esprimersi dello spirito mediante l 'uo­
mo; nella misura in cui dipenda dalia natura 
corporea, non è ancora il suo vero essere: co­
me si è veduto. La natura corporea è stata 
portatrice ·dello spirito nel mondo antico, 
quando lo spirito operava immediatamente su 
essa, per fawe il veicolo del suo individuarsi. 
In effetto, nel mondo antico, l'uomo auto­
cosciente non era ancora nato. 

' 1t1 ·o operante 
nella natura, infine nell'uorno pensante afferri 
se s_tesso, a mezzo di un sistema nervoso la 
cui struttura è il compimento delia sua lunga 
opera formatrice, può intendere qual'è il sen­
so dell'ascesi che noi proponiamo. Il cervello 
non è l'organo pensante della vita corporea, 
ma !'orga_no c~e lo spirito si è formato per 
esprunerst coscrente attraverso la vita corpo­
rea. Il suo primo esprimersi è il pensiero. 
S_ol~-anto l'uomo, infatti, può assumere in pen­
srerr la natura, la quale si dà esclusivamente 
per via di sensazioni. Queste non significhe­
rebbero nulla, né diverrebbero sentimento, sen­
za il pensiero. 

120 

, . 
L'attuarsi del princrpro possente, che fi­

nora ha operato sino ad esprimersi, come pen­
siero, non può essere moto della natura o 
moto meccanico, ma di dò che nell'uomo è 
indipendente dalla natura. L'elemento di li­
bertà insito nel pensiero è il fiorire cosciente 
dello spirito nella condizione umana. 

Quel che dalla natura può risorgere allo 
spirito, viene sempre risollevato dal pensiero: 
che comincia col penetrarlo. Non v'è senti­
mento che si ridesti dal limite corporeo alle 
altezze della devozione e dell'amore, se non 
sollecitato nella essenza dal pensiero. In ve­
rità non si dà sentimento che non sia la veste 
di luce e di calore di un pensiero. Ma ogni 
pensiero che ritorni vivo secondo la forza da 

e di tale luce.' 
Non può darsi sentimento, se non per la 

coscienza che di esso ha il soggetto che lo 
sperimenta: tanto più vasto, quanto più va­
stamente la coscienza possa aptirsi ad esso. 
Coscienza il cui tessuto, in realtà, è puro pen­
siero. 

Chi cerchi le radici viventi del pensieto, 
trova il Divino: la via vera della meditazione, 
o della preghiera. In verità, l'ascesi più reale, 
perché più nuova, perché più antica, passa 
per il pensiero. Un asceta che non sappia 
vedere questo, è asceta che dorme. 
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Abbiamo mostrato come la più alta spe­
ranza dell'uomo sia meritare di attuare la luce 
del pensiero come luce percepibile nel suo 
non essere ancora riflessa, in quanto egli non 
assuma come luce il suo riflettersi, o l 'ordì-

u enore movi­
mento dell 'evolversi dell'uomo, a cui almeno 
una minoranza di asceti dovrebbe operare. Da 
questi muove la trasmissione della vitttt del 
pensiero vivente, che in essi il Mondo Spi­
rituale ha acceso. 

Va infine inteso che nessun pensiero è 
valido se non per il pensare originario che 
in esso si reclude ed àltera; né v'è pensiero 
che, nel suo nascere, non rimandi a tale pen­
sare, come all'essere di cui esso è provvisoria 
negazione. Onde l 'estinzione cosciente di un 
·determinato pensiero, come autentica e non 
dialettica negazione della negazione, è la pos­
sibilità dell'essere verace del pensiero: per il 
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cui sorgere, soltanto, l'esperienza del pensiero 
si è data. 

Ma non è operazione filosofica. Il pre­
sente trattato ha voluto in modo particolare 
chiarire come l'esperienza a cui allude non 
possa essere speculazione, ma esaurimento di 
essa, in quanto sia posseduto il processo per 
cui Io speculare si dà. E' l'esigenza della con­
centrazione, o il ritorno alla meditazione, co­
me a un operare che urge alla storia dell'uo­
mo, essendo l'alimento interiore che un tem­
po a lui veniva donato e amministrato e che 
ormai egli deve procurare a se stesso, per 
intima determinazione, o libertà. 

L'equivoco di ridurre ogni esigenza inte­
riore a filosofia reli iosa o teoretica o si-
cologica, va superato. L'azione interiore a cui 
si è alluso non è filosofica né mistica, ma 
azione di dò in cui l'uomo infine può essere 
unicamente operante: il pensiero in quanto 
forza-pensiero. Non v'è sentite o volere che 
si dia senza il moto strutturante del pensiero. 
Ma il pensare, cessando di essere riflessità 
o speculazione, in quanto le possegga e le 
esaurisca, realizza se stesso nell'essenza, uno 
con il sentire e con il volere. Qui accoglie 
il Logos che lo rende vivente: attua la sua 
trascendenza. 

In realtà, il pensiero è la tl·ascendenza 
che, per un prodigio continuo dell'anima pen­
sante, si dona all'umano, ma sfugge alla co-
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scienza riflessa, in forza di un oscuramento, o 
di un sottile processo di morte nell'organo ce­
rebrale. 

La trascendenza deve essere realizzata: se 
deve realmente nascere l'uomo e non la sua 
caricatura. Il pensiero deve essere pensato, 
sino a poter essere contemplato come sintesi 
di continuo nascente nell'anima: perché que­
sto contemplare è aprirsi dell'anima allo spi­
rituale fluente nell'umano: non per via di un 
distacco dall'umano, come nel mondo tradi­
zionale, ma col penetrare sino all'essenza 
l'umano. Che è il senso ultimo del pensiero 
e dell'individuarsi dell'uomo. Il pensiero, 111 

verità, riposa nel Logos : deve meritare di 
esprimere il Logos. 

Fuori di una simile possibilità, deve nco­
noscersi che non si dà pensiero che veramente 
pensi, se non come filosofica intuizione di 
qualcosa che tuttavia non c'è, perché ogni vol­
ta estinguentesi per il suo oggetto e mai af­
ferrabile in sé. Si può soltanto alludere ad 
esso come al pensiero che a un determinato 
momento pensa un oggetto, essendo l'oggetto 
nella sua determinatezza il senso finale del 
pensiero, o paralisi del suo essere. 

Il senso ultimo del pensiero, invece 
come si è visto - è il pensiero stesso che, 
libero delle sue determinazioni, comw1que 
contingenti, rivela il suo essere cosmico, in 
quanto traente se stesso dalla sua infinità: 
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essendo il fondamento. L'unico sperimentabi­
le: come trascendenza immanente. 

E' la luce del Logos, che l 'uomo, sapen­
dolo o non sapendolo, cerca: perché la vita 
infine sia la vita e non la logica della morte. 

La continua morte del pensiero oggi chiede 
intensamente all'essenza dell'anima la resurre­
zione, come restituzione della vita da cui esso 
di continuo scaturisce, senza iìaperlo: perché 
questa resurrezione è già attuata nel cuore 
umano. I Santi di ogni zona della Terra hanno 
attestato ciò. Ora però è giunto il momento 
della resurrezione cosciente. Il mentale non 
deve essere evitato, ma trasformato. Ormai, 
l'Io che l'uomo dice di essere, non può essere 
l'Io, se non nel pensiero vivente. 
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DELLA CONCENTRAZIONE INIEIUORE 
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Il pensiero è l'immediato veicolo dell'Io, 
l'immediato puro, ma come tale non cono­
sciuto dall'uomo ordinario, che al massimo lo 
riconosce filosoficamente come mediazione. 

Il più grande maestro moderno del pen-
siero, u o temer, non manca 1 m tcare 
come fondamentale per la realizzazione inte­
riore, la disciplina liberatrice, o trasformatri­
ce, o l'ascesi, del pensiero pmo, in definitiva 
la concentrazione. Qualsiasi tipo di concen­
trazione ·è in sé un'operazione di pensiero. In 
tal senso la concentrazione è la chiave di ogni 
tecnica interiore, sia di tipo yoghico, sia ve­
dantico, sia sufico, ecc., ma diviene la chiave 
dell'autentica azione interiore, allorché affer­
ra il processo stesso del pensare che è alla 
base di ogni tecnica. A tale chiave si riferisce 
il Trattato. 

Il pensiero, quale viene quotidianamente 
sperimentato dal moderno uomo razionale, è 
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il continuo deterioramento, ora deduttivo-in­
duttivo, ora istintivo-cerebrale, di una forza 
superiore, che è in sé corrente sintesi di Luce 
e di Vita. Qui il pensare ha interno a sé il 
sentire, il sentire ha interno a sé il volere. 
In una zona supercosciente, le tre facoltà 
dell'anima, pensare, sentire, volere sono 
una sola splendente forza. Se, come tale, 
cioè con il suo originario potere di Luce di 
Vita, simile forza scendesse nell'organismo 
umano; lo distruggerebbe. Per incarnarsi, per­
ciò, questa forza si scinde in tre correnti, delle 
quali una soltanto, il pensare, diviene co­
sciente: ma diviene cosciente a spese del suo 
riflettersi nell'organo cerebrale. Rinunciando 
al proprio elemento sottile di vita, il pensiero 
diviene smorto riflesso ombra dotata di 
to m cui non c'è più ·anima, o luce interiore: 
è il moto dialettico, così caro ai moderni filo­
sofi, materialisti, o spiritualisti: il pensiero 
dell'impotenza. Le altre due correnti, il sen­
tire e il volere, mantengono bensì il loro ele­
mento di vita, ma a condizione di vincolarsi 
alla subconscia sfera somatica, cioè al corpo 
senziente e al corpo vitale, o eterico, così che 
la loro dynamis si àltera e ascende alla èo­
scienza rispettivamente sotto forma di flusso 
emotivo e di flusso istintivo. 

Normalmente l'uomo si trova in ·stato di 
sogno rispetto al vivo sentire e in stato di 
sonno profondo r.ispetto al vivente volere: è 
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~ sveglio soltanto nel pensiero privo di vita. 
Questa privazione di vita rende il pensiero in­
dipendente dalla sua corrente sintetica origi­
naria, onde l'uomo è bensì libero nel pensiero, 
ma di una libertà astratta, priva di potere sul­
le cose, perché priva di spirito. Il ":uo_to g';l· 
scio di questa libertà normalmente s1 nemp1e 
di contenuto istintivo: per tale ragione l 'uo­
mo giustamente si ritiene libero, ma viene 
sostanzialmente manovrato dagli istinti. Non 
essendo cosciente dell'originaria forza sinte-

. tica, il pensiero non riesce a distinguere sé 
dai contenuti sensibili , cosl come non riesce 
a compiere una reale sintesi della moltepli· 
cità del mondo, che gli viene incontro me-
diante le percezioni sensorie: non riesce se 

· ruziali sintesi concettu,di e 
a muovere secondo la relazione dialettica del­
le quantità misurabili. Lo sbrindellame~to del 
pensiero viene appena sanato dalla logica del 
pensiero fisico-matematico. La :eale fo~za-pen: 
siero invero si scinde in sene contmue di 
rappresentazioni, il cui piccolo caos viene ap­
pena ordinato dal formalismo logico. Gli istin­
ti e gli stati emotivi spadroneggiano nella co­
scienza, grazie a questa impotenza del pen­
siero, forte soltanto sul piano dell'astratta 
quantità o del meccanicismo assoluto: inca­
pace di riconoscere l 'origine di questa sua mi· 
nima forza. 

La concentrazione restaura, sia pure ogni 
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volta per breve momento, il dominio dell'Io 
nell'anima, in quanto esige dal pensiero il 
movimento secondo il potere sintetico origi­
nario: ciò consegue mediante un tema voluto 
per sé, come mezzo per l'unificazione e l'in­
tensificazione della corrente del pensiero nor­
malmente dispersa. Mediante l 'attenzione rivol­
ta illimitatamente a un tema o ad un'imagine 
o a un concetto, che deve campeggiate esclu­
sivamente nella coscienza, il pensiero ritrova 
la propria unità originaria, la forza dell'Io . 

L'errore generale umano, cosl come l'er­
rore di taluni che presumono ritrovare la di­
mensione sovrasensibile, senza rendersi conto 
di muovere da una coscienza dialettica, con­
siste normalmente nel fatto che la presenza 

' 

tinuamente riflessa dal corpo fisico' e perciò 
dal corpo senziente, o psiche, rispondente a 
ciò che induisticamente viene chiamato kdma 
rt1pa, e dall'esoterismo occidentale « corpo 
astrale», cioè dal corpo animico vincolato al­
le categorie corporee. Nell'uomo comune, in 
effetto, all'impulso metafisica dell'Io, conti­
nuamente si sostituisce l'impulso psichico del 
corpo astrale. Mediante il corpo astrale, la 
corporeità fisica, con le sue potenze istintive 
e le sue demonìe emotive, giunge a mano­
vrare il pensiero. Una simile situazione ca­
ratterizza specificamente l'uomo moderno, il 
cui pensiero è caduto talmente nella cerebra-
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! lità, da giungere persino a dubitare di una 
propna autonomia rispetto all'organo cere­
brale e di cosuuire dottrine e teorie fondate 
sulla persuasione di una priorità dei processi 
cerebrali sul pensiero: che è la condizione del 
mondo animale. L'animale infatti non pensa, 
ma opera mediante un saggio « pensare » 
adialettico, la cui immediatezza muove dalla 
sua corporeità fisica, sorretta da forze della 
propria incorporea « anima di gruppo » . 

La dimensione esclusivamente razionale 
degrada l'uomo al livello animale: la sua in­
telligenza infatti è mondialmente mobilitata 
a soddisfare bisogni fisici e ad attuare un fer· 
reo sistema di organizzazione economico-so­
ciale conforme alla visione fisico-animale del 
mon o. e v e un momento primordiale della 
evoluzione umana, in cui l'uomo originario 
come entità spirituale supera il caos, occorre 
dire che l'attuale imporsi dell'organizzazione 
fisico-animale della società, è un ritorno del 
caos sotto forma tecnologico-scientifica. Nuo­
vamente Io Spirito è chiamato a fronteggiare 
il caos, l'avvento sistematico del demoniaco. 
Il dramma del presente ~empo consiste nel 
fatto che l 'Io ordinario non dispone del po­
tenziale di profondità di cui invece dispone il 
demoniaco. Occorre all'Io la forza da cui ha 
origine. 

La concentrazione dà modo al pensiero di 
estrinsecare la propria forza pura, indipen-
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dente dalla psiche. Il pensiero eccezionalmen­
te si sottrae al dominio del corpo astrale, cioè 
alla forza delle potenze istintive. Tali potenze 
sono in realtà forze dell'Io, cioè forze del vo­
lere di profondità, eleviate verso la necessità 
strutturale corporea. L'Io le subisce come op­
poste e deviatrici, finché è un Io riflesso o 
dialettico, privo della propria indipendenza 
rispetto al corpo astrale e perciò del potere eli 
presa su esso. L'esercizio della concentrazio­
ne, in realtà movendo dall'Io, comincia a re­
stituire all'Io il dominio originario sul corpo 
astrale. 

Il pensieto è l'arto immediato dell'Io. Do­
minando il pensiero attraverso il corpo astra­
le, le potenze corporeo-istintive s'impongono 

o i ens1ero a a soggeziOne 
al corpo astrale, l'Io riprende i comandi del­
l'anima e perciò del corpo, controlla e tra­
sforma le potenze corporeo-istintive. Queste 
sono in sostanza forze superumane smarrite 
dall'Io, che l'Io ha il còmpito di recuperare 
attingendo al proprio potere superumano. Il 
recupero ha inizio mediante la retta concen­
trazione del pensiero: occorre dar modo al 
pensiero di manifestare la propria obiettiva 
forza indipendente dal corpo astrale e perciò 
capace di veicolare nell'anima la potenza tra­
scendente dell'Io: solo questa può trasfotma­
re gli istinti. Colui che aspira all'Iniziazione 
nel presente tempo, deve anzitutto spetimen-
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tare il pensiero come forza pura, indipenden­
te dall'oggetto o dal tema mediante cui si 
manifesta, epperò come attività estra-psichi­
ca: in tal modo egli apre il varco alla potenza 
trascendente dell'Io. 

Il senso dell'esperienza è l'autonomia del­
la coscienza dell'Io rispetto alla propria base 
corporea: autonomia che le consente la prima 
forma di conoscenza non dialettica, bensì di­
retta, del Sovrasensibile, e perciò della reale 
fenomenologia della coscienza in rapporto alla 
funzionale « localizzazione » corporea dei ti­
pici movimenti dell'anima. 

Si comincia in tal modo a constatare co­
me l'attività pensante si svolga mediante l'or-
gano cere ra e: a coscienza raziona e si ma­
nifesta nel capo, basalmente stimolata dal per­
cepire sensorio. La vita dei sentimenti invece 
ha come sede il totace: suo supporto è la 
forza che si esplica nei ritmi del respiro e 
della cit·colazione sanguigna. Il potere della 
volontà ha come veicolo i dinamismi metabo­
lici del sistema del ricambio e del movimento 
degli arti. Allo stesso modo che i tre sistemi, 
neuro-sensorio, ritmico, metabolico, s'inter­
penetrano nell'organismo fisico, avendo tutta­
via ciascuno funzione predominante nella pro­
pria sede, così le tre fw12ioni, pensare, sen­
tire, volere, operano in continua combina­
zione o collusione, secondo una mutevolezza 
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che supera quella funzionale dei corrispettivi 
processi corporei. 

L'uomo è in realtà un essere tripartito. 
La vecchia psicologia razionale aveva intuito 
tale trinità della vita dell'anima, ma non la 
sua rispondenza alle tre sedi corporee, che è 
un portato della Scienza dello Spirito di Ru­
dolf Steiner. Le tre sedi , differenziate anche 
nelle loro strutture fisiche, mentre rispondo­
no ai tre accennati tipi di attività della co­
scienza, simultaneamente risultano in relazio­
ne dinamica con i quattro sistemi della orga­
nizzazione corporea: osseo, ghiandolare, ner­
voso, sanguigno. Diciamo « relazione dinami­
ca », in quanto la tripartizione in sede della 
testa, del torace, del ricambio e delle membra, 

' re, si attua mediante lo stesso principio di sin-
tesi psicosomatica che governa i quattro si­
stemi corporei simultaneamente presenti e 
cooperanti in ciascuna cleJle tre secli. 

Un ordine settenario governa metafisica­
mente i « quattro » e i « tre ». Si tratta di 
una sintonia basale, non meccanica, in quanto 
ciascuno· di tali sistemi, guardato in sé, può 
essere riconosciuto operante secondo un tipo 
di forza sovrasensibile, che gli corrisponde di­
namicamente: .all'elemento minerale-osseo ri­
spondono le forze radicali della struttura fisi­
ca, donanti segno di sé nella percezione sen­
soria: il sistema ghiandolare può essere rico-
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nosciuto veicolo delle forze vitali, o eteriche, 
formatrici dell'organismo; il sistema nervoso 
supporto delle attività senzienti-psichiche 
(astrali); il sistema sanguigno portatore .del 
principio Io, che si esplica co~e autocoscte~­
za nel sistema della test-a, medtante un patU­
colare rapporto con l'organo cerebrale. 

L'uomo moderno, con la sua ossessione 
realistica, sta intaccando con forze del caos 
l'ordine settenario: perciò la nevrosi e la ma­
lattia mentale stanno diventando il male ge­
nerale umano. Infatti, i quattro principi inte­
riori, Io, astrale, eterico, fisico, sono p;esenti 
in simultaneo e interdipendente mov1mento 
in ogni esplicazione delle tre attività dell'~ni­
ma, pensare, sentire, volere, mentre orgamca-
mente sono e orze ongmane compenetranti 
le rispettive sedi di quelle: superio;e, m~dia­
na inferiore rispondenti appunto a1 tre stste­
ml della tes~a del torace, del ricambio e arti. 
L'~quilibrio d~lla vita dell'~ni111;a si può r~v­
visare come attuazione dell ordme gerarcluco 
mediante cui il principio dell'Io opera sul­
l'astrale, l'eterico, e il fisico, attraverso l'ar­
monico rapporto pensare-sentire-volere. Il 
principio Io reca in sé il centro originario delle 
forze. Ove tale principio venga contraddetto, 
il caos comincia a regnare nella struttura uma­
na. 

Ma il caos ha pure una ragione profonda 
di essere: suscitare le forze trascendenti del-
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l'Io, perché s'incarnino nell'umano. Il sem­
plice «umano» non ha il potere di dominare 
e trasformare gli istinti: al massimo può per­
venire a un « patto » con le entità che mano­
vrano l'uomo mediante gli istinti: ma ciò non 
è azione spirituale. Occorre donare illimitato 
potere all'essere trascendente dell'Io, che, in 
sé identico al Logos, ha tale potere come se­
greto dell'anima, come segreto del cuore. 

All'indagine della Scienza dello Spirito, la 
vita dell'anima risulta legata non soltanto al 
sistema nervoso, ma anche ad altri sistemi, 
con rapporti differenziati, che la coscienza or­
dinaria non registra, ma di cui ha di continuo 
le manifestazioni: alle cui cause può risalire 
non con il ripercorrere intuitivamente il pro-
cesso, ché un stmtle npercorrere non può su· 
perare il limite della natura vitale-animale, 
bensì con il realizzare in sé il principio indi­
pendente dalla manifestazione. Al sistema ner­
voso può essere ascritta unicamente l'attività 
pensante· e neuro-sensoria: perciò il pensiero 
è l'unica attività della coscienza capace di ri­
salire il proprio processo pre-cerebrale. Il sen­
tire e il volere rimandano non ad organi, ma 
a supporti in movimento, come il ritmo san· 
guigno-respiratorio e l'attività del ricambio, 
che non offrono all'Io, come il sistema ner­
voso, una base per la coscienza di veglia. Il 
sentire e il volere, infatti, pur essendo attività 
di cui talune manifestazioni sono percepibili 
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sensibilmente, si svolgono su piani che per la 
coscienza di veglia rispondono rispettivamen­
te allo stato di sogno e di sonno profondo. 

Quella che normalmente si attua come 
coscienza di veglia, sorge nella sede in cui si 
produce il pensiero: è essenzialmente coscien­
za pensante, anche quando muove. per conte­
nuti emotivi o istintivi. Dei moti del sentire 
e del volere, tale coscienza non ha percezione 
diretta, come può averla del pensiero. Il sen­
tire e il volere, svolgendosi mediante altri 
supporti, posson venir avvertiti mediante il 
sistema nervoso, che non è il loro veicolo, 
bensì il veicolo mediante cui giungono a co­
scienza. 

Dal fatto che i moti istintivo-volitivi ed 
emonvo-senzienu s1 npercuotono nel ststema 
nervoso sino alla zona cerebrale i moderni 
psicofisiologi automaticamente d~ducono che 
la vita dei sentimenti, degli istinti e degli im­
pulsi volitivi si svolge mediante tale sistema. 
In realtà le manifestazioni del sentire e del 
volere, pur giungendo a farsi percepire me­
diante l'attività dei nervi, non si compiono 
mediante questa. L'indagine interiore attesta 
che un'evoluta vita della coscienza, può dar 
modo all'uomo di percepire sentimenti, o sta­
ti d'animo, o impulsi, prima del loro entrare 
nella rete nervosa, ossia grazie a un preven­
tivo incontro interiore con essi, onde accolga 
il loro obiettivo contenuto, facendo valere 
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tempestivamente una discriminazione, un con­
senso, o un tifiuto. A ciò, tuttavia, è neces­
saria la specifica ascesi del pensare e del per­
cepire, di cui è preparatl'ice appunto la con­
centrazione. 

In realtà, i processi del sentire e del vo­
lere si svolgono mediante supporti corporei 
con i quali la coscienza ordinaria non ha con­
nessione diretta. Ma neppure dove ha tale 
connessione con il proprio legittimo suppor­
to nervoso, la coscienza è in grado di perce­
pirla, se a ciò non educa se stessa mediante 
adeguata disciplina. La connessione esiste su 
un piano che sfugge all'ordinaria coscienza 
razionale, incapace di sperimentare se stessa 
indip~ndent~mente dal ~upp?rto. ~a cosc_ien-
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Da guanto si è osservato, è intuibile la 
priorità della disciplina del pensiero ai fini 
di una liberazione delle facoltà animiche e di 
una elevazione della coscienza alla percezione 
di ciò che di primordiale unisce l'umano al 
cosmico. Il Sovrasensibile non può essere af­
ferrato dal pensiero dialettico: nella sua cor­
rente metafisica può cominciare a muovere 
soltanto il pensiero liberato. Ma il pensiero 
non si libera mediante metodi propri a un tipo 
antico di ascesi, cui era estraneo l'impedimen­
to del pensiero razionale-dialettico e che per­
ciò non necessitava di conversione del pro­
cesso dialettico. Tale conversione è indispen­
sabile al cercatore moderno, che inizialmente 
non dispone di altra possibilità di contatto 
con la Scienza del Sacro, se non quella del-
l'intelletto razionale, e perciò dialettico, an­
che quando dietro a tale intelletto urge una 
anima metafisicamente qualificata, cioè già 
consonante con l'impulso superiore dell'Io. 

Soprattutto nel caso di effettiva qualifi­
cazione intetiore, è necessaria la disciplina che 
eviti il guasto delle forze superiori per via 
del pensiero riflesso. In realtà, sul piano del­
l'ordinaria coscienza traente il senso di sé dai 
supporti corporei, le forze sovrasensibili, ri­
spetto alle quali tale coscienza è immersa in 
stato di sonno e di sogno, subiscono un ro­
vesciamento, cioè lo stato riflesso, che solo 
l'interiorità di veglia può affrontare e gra-
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dualmente ripercorrere, nella misura in cui, 
malgrado il limite proprio alla condizione dia­
lettica, muova secondo la direzione superiore 
dell'Io. 

Vere discipline interiori sono quelle che 
dàrmo modo al pensiero di operare, al livello 
razionale dialettico, secondo la direzione me­
tafisica dell 'Io. Ci riferiamo alla Via del Pen­
siero dei nuovi tempi e al tipo di concentra­
zione di cui è questione nelle pagine del Trat­
tato. Tale via ha il potere di condurre lo spe­
rimentatore là dove cessa l'inganno della dia­
lettica dello spirito, divenendo egli, secondo 
i maestri invisibili, degno di conoscete il senso 
ultimo dell'insegnamento e delle discipline, 
la trascendenza presente in ogni pensiero che 
pensa. tr,tscendenza che non può sottometter-
si alla logica del pensato, né del pensante, 
cioè all'intellettualismo spiritualista, essendo 
essa il Logos, la cui luce soltanto può restitui­
re all'anima l'originaria natura divina. 
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